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ECONOMIA&LAVORO 
L'annuncio ai sindacati del provvedimento 
Da settembre a dicembre sospensioni 
a scacchiera in tutte le fabbriche, escluse 
quelle di Cassino e di Pomigliano 

L'azienda lega la scelta al calo delle vendite 
e i tre sindacati dei metalmeccanici 
chiedono almeno alcune garanzie precise 
L'incertezza riguarda il futuro produttivo 

Fiat, 35mila i neo-cassintegrati 
Cassa integrazione alla Fiat: riguarderà 35mila lavo
ratori per tre settimane. È la risposta della casa tori
nese alla (lessione nelle vendite. L'annuncio è stato 
dato ieri a Roma in un incontro col sindacato. Rom, 
Firn e Uilm hanno chiesto garanzie, che (stando a 
quel che hanno detto i dirìgenti) già sono state ac
colte. Una riunione a Torino sul futuro produttivo 
del gruppo, prima che scatti il provvedimento. 

STIPANO BOCCONITTI 

• i ROMA. La Fiat vende me
no. I parcheggi davanti a Mira-
fiori, Desio, Arese sono pieni di 
auto che il •mercato» non vuo
le. La Fiat vende meno e ha de
ciso di tagliare la produzione 
(ne vuole far uscire 75 mila in 
meno). Significa la cassa inte
grazione. Durerà tre settimane 
(in alcune fabbriche quattro) 
e riguarderà 35000 operai. La 
notizia era nell'aria, ma da ieri 
e «ufficialo. In un incontro, a 
Roma, il responsabile del per
sonale, Maurizio Magnabosco, 
il titolare delle relazioni indu
striali del gruppo. Michele Fi
gurati hanno illustrato al sinda
calo (c'erano: per la Flom. 
Luigi Maaone e Carlo Festuc-
ci, per la Firn, Paolo Barena e 
per la Uil. Luigi Angeletti) le 
strategie del colosso automo
bilistico, La cassa integrazione 
scatterà in questo modo: dal 
2ì al 28 settembre riguarderà 
gli stabilimenti di Mirafkan, Ri
valla, Termini Imerese e, Arese.-
L'ultima settimana di ottobre 
la sospensione bloccherà Mi-

rafiori. Rivalla, Desio ed Arese. 
A novembre, sempre per sette 
giorni, si rifermeranno Mirafio-
ri. Rivalla, Termini Imerese ed 
Arese. Nello stabilimento lom
bardo che una volta era del
l'Alia, ci sari anche una setti
mana di cassa integrazione a 
meta dicembre. Fermate a 
•scacchiera», che pero riguar
dano solo un numero limitato 
di fabbriche e di lavoratori. In 
tutto, la sospensione a 0 ore in
teresserà un terzo dei dipen
denti della Ftat-Auto (35 mila 
su 117 mila) e dal provvedi
mento sono esclusi gli stabili-

' menti di Pomigliano e di Cassi
no. Quest'ultimo dato, porta il 
discorso sulle ragioni di questo 
provvedimento. In sintesi: la 
crisi di vendite non riguarda 
tutta la gamma. Vanno male i 

- modelli •alti», cioè le vetture di 
' lusso. E per contro, si vendono 
poco le auto -al segmento bas
so» (altro termine da speciali-
sia).cto* le utilitarie e i model
li pio economici. Nessun pro
blema, a sentire Cono Marco

ni, invece, per la 'fascia me
dia»: continuano a tirare le 
Lancia, le «Alfa 33» e - ha Insi
stito Magnabosco: «checché 
ne scrivano i giornali» - va be
ne anche la «Fiat Tipo». 

Fin qui, a grandi linee, i di
scorsi del gruppo. E il sindaca
to? È preoccupato. Ma l'an
nuncio della cassa integrazio
ne non l'ha lasciato 'partico
larmente disperato» (sono le 
testuali parole di un segretario 
Fiom, il socialista Carlo Festuc-
ci). Almeno cosi hanno detto • 
ieri, in una improvvisata confe
renza stampa. Nelle afferma
zioni dei dirigenti sindacali 
delle tre organizzazioni si e no
tata qualche sfumatura diver
sa, qualcuno più cauto, altri 
più «ottimisti». Comunque, ten
tando una sintesi, il discorso 
dei metalmeccanici si può 
riassumere cosi: -È sicuramen
te grave il ricorso alla cassa in
tegrazione, anche per gli effetti 
che avrà sull'indotto» (Mazzo-
ne, Flom), ma «non siamo alla 
situazione dell'autunno '80» 
(Barella, Firn). La prima diffe
renza, sostanziale: stavolta la 
cassa integrazione è «ordina
ria». Vuol dire che non ci sarà 
ristrutturazione, ma la sospen
sione è dovuta solo a •fattori 
congiunturali», appunto un ca
lo momentaneo nelle vendite. 
Senza contare - è stata una 
delle richieste del sindacato al-

' la Fiat, alla quale Magnabosco 
ha già risposto positivamente -
che il gruppo torinese «non ha 
alcuna intenzione di ridurre il 

personale, né di rinunciare agli 
investimenti previsti». L'unica 
cosa che la Fiat farà sarà il 
blocco delle assunzioni, per 
altro cominciato a maggio, 
che riguarderà però solo gli 
operai generici. La Fiat, insom
ma, continuerà ad assumere 
tecnici, laureati, operai specia
lizzati. «Per un motivo molto 
semplici - aggiungeranno i re-
ponsabili della casa - Dobbia
mo far fronte alle grosse com
messe dell'Est...». Tutto questo 
significa che la casta integra
zione sarà a «tempo determi
nato», con date sicure per i 
rientri. Ancora: la Fiat confer
merà tutti i contratti di forma
zione attarverso i quali ha as
sunto in questi ultimi anni 20 
mila giovani (era un'altra ri
chiesta sindacale) e soprattut
to, stando alle parole dette ieri, 
non ha intenzione di «scontrar
si» coi lavoratori. Fiom, Firn, 
Uilm avevano chiesto che, co
munque, prima di far scattare 
il provvedimento le parti si se
dessero attorno ad un tavolo 
per discutere le prospettive 
produttive. Anche su questo, la 
Fiat ha detto di «si». Eppure, il 
sindacato resta cauto (a giorni 
si riuniranno gli organismi diri
genti, visto che l'incontro di ie
ri è stato solo un primo collo
quio: non c'è alcuna intesa). 
Le incognite riguardano il futu
ro: la Fìat ha ripetuto più volte 
che le difficoltà di oggi non 
c'entrano col Golfo. Gli effetti 
del caro-petrolio si faranno 
sentire più in là. Anche se -va 

aggiunto - si esclude un rap
porto lineare tra la benzina più 
cara e un'ulteriore flessione 
del mercato automobilistico. 1 
timori, però, restano: «Anche 
questa crisi, congiunturale 
quanto si vuole, - aggiunge 
Mazzone - ripropone il proble
ma dell'organizzazione del la
voro. Insomma, pensiamo che 
sia arrivato il momento di pas
sare dalle parole ai fatti per 
quel che riguarda la "qualità 
totale"». Pure qui, la Fiat s'è 
spinto fino a sostenere che la. 
•qualità» di Romiti e già molto 
di più che una semplice idea. 
Come realizzarla? che ruolo far 
giocare al sindacato? però non 
l'ha detto. 

Per il domani, insomma, si 
vedrà. Intanto oggi c'è la «la re
cessione nelle vendite», per 
usare un neologismo ascoltato 
ieri. Crisi che riguarda tutti. In 
Europa, i produttori prevedo
no di vendere 1 00.000 macchi
ne in meno. In Italia, 80 mila in 
meno. Certo, non tutti i paesi 
hanno gli stessi problemi: la 
contrazione più forte s'è regi
strata in Spagna e in Inghilter
ra. L'Italia, percentualmente, è 
ad un meno 2% registrato a 
giugno dopo che il primo tri
mestre s'era chiuso con un più 
5%. E la Fiat mantiene la sua 
quota de) 5S3» del mercato. 
«Non abbiamo motivo di pen
sare che ci abbiano imbroglia
to», chiosa Festucci. I dati sono 
questi,'insomma: dietro quei 
dati, però, la Fiat non vuole 
leggere. 

Ma ai cancelli molti 
non drammatizzano: 
«Torniamo in ferie» 
••MILANO. E'lo stabilimento 
che pagherà più di tutti per le 
difficoltà di mercato denuncia
te dalla Fiat: all'Alfa di Arese 
saranno quattro le settimane di 
cassa integrazione contro le 
tre del resto del gruppo. Il 
provvedimento era «annuncia
to». «I lavoratori non fanno cer
to un dramma per qualche set
timana di cassa integrazione e 
capiscono che ci possono es
sere problemi di mercato», di
cono al Consiglio di fabbrica. 
•Capiscono meno il rifiuto del
la Direzione di concederci la 
quarta settimana di ferie in 
agosto, una richiesta molto 
sentita qui ad Arese, per poi 
sospendere la produzione». Il 
problema vero, comunque, ri
mane quello della prospettiva 
di questa fabbrica, del suo fu
turo. Fra gli impegni presi dalla 
Fiat al momento dell'acquisto 
dell'Alfa Romeo c'era quello di 
specializzare questo stabili
mento nella produzione di vet
ture della gamma medio alta. 
Tutto dimenticato. 

Anche a Miraliori non sono 
sorpresi più di tanto: il fanta
sma della cassa integrazione' 
aleggiava fin da prima delle fe
rie. Semmai spaventa il nume
ro cosi alto. «Sul fatto che 
avrebbero deciso di ricorrere 
alla cassa integrazione - dice 
un operaio - non avevamo 
nessun dubbio. Ieri, al ritomo 
dalle ferie, in fabbrica davano 
tutti per scontata la notizia. La 
cifra però mi sembra enorme». 

•Davvero cosi tanti?», chiede 
una donna. •Speriamo soltan
to - aggiunge - che non sia l'i
nizio di un brutto periodo sen
za ritomo, ma solo una breve 
parentesi». Questo è un ritor
nello abbastanza diffuso: molti 
operai, soprattutto giovani, 
non appaiono troppo preoc
cupati. Sono convinti che le 
settimane di cassa integrazio
ne serviranno «a riprendere fia
to», che nel frattempo le ten
sioni nel Golfo si attenueranno 
e «tutto, anche per il mercato 
dell'auto, tornerà come pri
ma». 

Intervista a Fausto Bertinotti: perché io dico che è una decisione grave 

«Gli operai, variabile dipendente» 
No, non è come dieci anni fa. Oggi «la Festa è finita», 
la Fiat non ha condiviso i successi con i lavoratori ed 
ora scarica su di loro una difficoltà. Si poteva fare di
versamente? Bisognerebbe non considerare gli ope
rai come uniche variabili dipendenti. Il contratto? 
Non faccio il dietrologo, ma temo un uso politico 
delle difficoltà del mercato. La Fiat non sapeva da 
tempo della crisi? Intervista a Fausto Bertinotti. 

•MlNOUOOUMT 

iBROMA Cose gtodka Fa» 
« • Bertinotti 0 ricorso «Da 
caos bitegraziooe per 35 alla 
tavontorlFlat? 
Lasciami dire subito una cosa: 
e un provvedimento molto gra
ve. 

Noa credi abbia peri tarai-
taMkbe molto divene da 
tracilo adettato dalla tteaw 
fìat dkd anni fa7 

È molto diverso, certo. La Fiat, 
nel 1980. annunciò all'inizio, è 
bene ricordarlo, non la cassa 
integrazione, ma i licenzia

menti. Aveva di fronte un sin
dacato forte, unito e autonc-
mo. Non solo: allora c'era la 
crisi radicale di un intero ciclo 
economico. Lo scenario non 
era quello di oggi. Ma temo 
che chi chiama in causa quel
l'evento lo faccia solo per far 
apparire la scelta di oggi meno 
grave. 

Ma da dove nasce questo tuo 
- ' gtadlzlo di gravita per un 

provvedimento in qualche 
modo ancora drcoacritto 
nelle me dimensioni? 

È grave per la capacità che ha 

di indicare la fine di una «festa» 
- voglio usare anche io la bat
tuta di Agnelli - che è stata poi 
solo la «loro festa». Dopo II più 
prolungato periodo di crescita 
del dopoguerra e dopo una 
profonda ristrutturazione capi
talistica, si riallaccia, per la pri
ma volta, una difficoltà tra la 
produzione e il mercato. Ma, 
attenzione, questa difficoltà 
viene dopo un lungo periodo 
di forzosa pace sociale. La Fiat 
ha fatto, in piena libertà, tutte 
le scelte che riteneva più pro
duttive, con l'ampia confluen
za delle risorse dello Stalo e 
senza opposizione da parte 
dei sindacati. 

lina fìat con le mani Ubere e 
che è stata comunque inca
pace di prevedere e risolve
re ta«diHlcoltà»7 

E questo dovrebbe far riflettere 
tutti coloro che riposano la lo
ro fiducia sulle sorti dell'impre
sa, come capace di dare rispo
ste generali. Essi sono ora co
stretti a scoprire, invece, che, 
dentro questo meccanismo, 

l'impresa non è capace di pro
porre ai lavoratori la condivi
sione dei suoi successi. La cre
scita dei volumi produttivi, del
la produttività e dei profitti non 
si è tradotta né in aumento del
l'occupazione, né in riduzione 
degli orari, né in aumenti sala
riati. E appena l'impresa, la 
Fiat in questo caso, incontra 
un rapporto difficile con il mer
cato - un dato in qualche mo
do ineliminabile, intrinseco -
lo scarica sui lavoratori, per 
niente avvantaggiati dalla pre
cedente situazione. 

Ma l'azienda poteva far 
quakbe cosa di diverso? 

lo chiedo se poteva far qualco
sa di diverso il sistema econo
mico industriate italiano, l'a
zienda Italia. E rispondo con 
un fragoroso «si». Non si può 
eludere, discutendo di un fatto 
come questo, una domanda di 
fondo sulla società: bisognava 
e bisognerebbe lavorare su 
una modifica del modello di 
sviluppo, sul cosa e come pro
durre e su cosa consumare. La 

verità - annunciata chiara
mente da questo provvedi
mento - è che i lavoratori sono 
considerati l'unica •variabile 
dipendente». 

È lecito sospettare un qual
che rapporto tra il ricorso 
alla cassa integrazione e la 
problematica conclusione 
del contrarlo dei metalmec
canici? 

Non voglio fare delle dietrolo
gie. Ma davvero questa difficol
tà della Fiat si sapeva solo al
l'indomani dell'assemblea de
gli azionisti, a luglio? Davvero 
non c'erano state precedenti 
avvisaglie? E davvero la Fiat 
non poteva aprire prima un 
confronto con i sindacati, an
che In termini di discussione 
preventiva? Non c'è anche un 
uso politico-sindacale della vi
cenda? É casuale il fatto che il 
provvedimento sia dosato nel 
periodo cruciale del rinnovo 
contrattuale, da settembre a 
dicembre? lo esprimo queste 
preoccupazioni perché so che 

erano già forti le tensioni nel 
padronato. Già avevano tenta
to la carta dell'accordo-ponte, 
poi quella di una trattativa con 
le Confederazioni capace di 
soverchiare l'autonomia con
trattuale dei metalmeccanici. 
Ora vedo nell'uso della cassa 
integrazione anche un appog
gio, una sponda, all'idea di di
mezzare quel contratto e di ri
durre il sindacato ad un regi
stratore delle scelte delle im
prese. 

I cronisti davand al cancelli 
della fìat hanno però rac
colto voci non drammatiz
zanti sulle «ferie forzate»... 

Fausto 
Bertinotti 

C'è, credo, una diversa lettura 
nella fabbriche Fiat I giovani, 
spesso, vedono la cassa inte
grazione come liberazione da 
un lavoro non gradito. Soffro
no il provvedimento molto me
no di chi ha cinquanta anni, ha 
memoria del 1980 e di nuovo 
si interroga, con angoscia, sul 
futuro. Il rischio vero è che la 
ripresa di una capacità prota
gonista, quella emersa nel 
grande sciopero, dei metal
meccanici appunto, dello 
scorso 27 giugno, incontri 
qualche smammento. Per tutte 
queste ragioni io, oggi ribadi
sco: provvedimento grave. 

Un colosso multinazionale, ma tanto «provinciale» 
Il gruppo torinese dell'auto vende 
per il 62% sul mercato intemo 
L'analisi delle fabbriche coinvolte 
L'impegno sulla «qualità totale» 
si è risolto solo in tante parole 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• • TORINO. Ma che razza di 
crisi è quella della Fiat? Una 
crisi solo congiunturale (quin
di transitoria), come hanno 
sostenuto ieri i dirigenti di cor
so Marconi? Oppure l'avvisa
glia di un'assai più preoccu
pante crisi strutturale? E solo il 
riflesso di una crisi mondiale 
dell'industria automobilistica, 
o c'è una crisi specilla della 
casa torinese? Lasciamo ad al
tri il passatempo di appiccica

re etichette su un evento come 
la sospensione di 35 mila lavo
ratori ed esaminiamo i fatti 
concreti. 

Si sa che a mettere in diffi
coltà la Fiat è stato soprattutto 
il calo del mercato Interno. Ma 
se in Italia le vendite di auto 
sono diminuite del 5,7% nel 
mese di giugno, in Germania 
sono precipitate del 6,7%, in 
Francia dell'8%, in Gran Breta
gna del 18.6% e In Spagna del 

21.1%. Come mai allora la Fiat 
è stata la prima a dover correre 
ai ripari? Il motivo è semplice: 
in Italia l'industria di Agnelli 
vendeva il 62% delle sue auto
mobili, mentre nel resto d'Eu
ropa piazzava solo II 31% e nel 
resto del mondo il 7%. Nessu-
n'altra casa automobilistica è 
cosi dipendente dal proprio 
mercato domestico. E siccome 
nei momenti di crisi si perde 
soprattutto sul proprio merca
to (perché tutte le case difen
dono a spada tratta le esporta
zioni), la Fiat è stata la più pe
nalizzata. 

Hanno un bel dire I dirigenti 
di corso Marconi che loro han
no perso il 15,8% delle vendite 
italiane mentre la Volkswagen 
ha perso II 19.2% di quelle te
desche. Il fatto è che in Germa
nia la Volkswagen vendeva so
lo il 28% delle sue auto, ha po
tuto quindi compensare le per
dite nazionali incrementando 
le vendite all'estero (anche in 

Italia), ha strappato alla Fiat II 
primato sul mercato europeo 
ed ora addirittura contratta la
voro straordinario in fabbrica. 

La Rat ha quindi un handi
cap strutturale: è una 'multina
zionale zoppa». È interessante, 
a questo proposito, confronta
re i dati di vendita con quelli di 
produzione. Lo scorso anno la 
Fiat ha costruito 2.245.900 vet
ture nei propri stabilimenti in 
Italia e in Brasile. Ma a queste 
vanno aggiunte altre 563.300 
vetture costruite su licenza al
l'estero, soprattutto nell'Est eu
ropeo. É il caso delle «126» 
montate in Polonia, gran parte 
delle quali vengono importate 
e vendute nel nostro paese. 
Fatti un po' di conti, si vede 
che il monopolio automobili
stico italiano riesce a vendere 
all'estero poco più di quel che 
all'estero produce e poi maga
ri importa In Italia. 

Ma perchè la Fiat, malgrado 

i proclami «europeistici» dei 
suoi dirigenti, non riesce ad af
fermarsi al di là delle Alpi ed 
ora deve persino subire l'offen
siva delle case straniere in Ita
lia? La risposta trapela dai dati 
fomiti nell'incontro sindacale 
di ieri. I dirigenti aziendali han
no detto che la flessione di 
vendite colpisce le utilitarie ed 
i modelli di fascia alta, mentre 
vanno bene modelli di fascia 
media come la «Tipo», la «Del
ta», la 'Dedra» e C'Alia 33». Per 
quel che riguarda la 'Tipo» è 
lecito qualche dubbio: la stes
sa Fiat si è contraddetta an
nunciando cassa integrazione 
per uno degli stabilimenti, 
quello di Rivalla, dove si co
struisce il modello, mentre la 
produzione che continuerà 
ininterrotta a Cassino e Pomi
gliano servirà soprattutto a 
creare la scorta iniziale del tre 
nuovi restyltng della "Tipo» an
nunciati proprio ieri. È signifi
cativa invece la tenuta sul mer

cato di modelli come la -Delta» 
e la «Dedra», costruiti in uno 
stabilimento come la Lancia di 
Chivasso che è il meno auto
matizzato del gruppo, quello 
in cui ancora si lavora con cu
ra «artigianale» per la qualità. 

Ecco allora il vero proble
ma: la qualità del prodotto, ne
cessaria come non mai pro
prio nei momenti difficili. Con
trariamente ad una tesi circo
lata in questi giorni, le crisi pe
trolifere e le recessioni penaliz
zano soprattutto le utilitarie 
(specialità della Fiat), mentre 
coloro che possono permetter
si un'auto di qualità o di lusso 
non rinunciano ad acquistarla 
se devono pagarla di più o se 
la benzina nncara. Un'indu
stria specializzata in auto di 
questo tipo, come la Bmw, an
nuncia un boom di vendite e 
profitti. La Fiat invece stenta 
ancora a competere in questo 
campo. Cosi deve mettere in 

cassa integrazione tanto gti 
operai che fanno le utilitarie 
quanto quelli che fanno le 
•ammiraglie». 

Ormai è quasi un anno che 
Cesare Romiti ha lanciato la 
campagna sulla «qualità tota
le». Ma finora si son udite solo 
parole. Nelle fabbriche si lavo
ra come prima, con ritmi fre
netici e mansioni parcellizzate 
che impediscono di curare la 
qualità. E difettano idee di 
qualità. Mentre la Fiat annun
cia restyltng di vecchi modelli, 
le altre case si preparano a lan
ciare modelli nuovi, come la 
•Clio» della Renault, le versioni 
completamente rinnovate del
la Volkswagen «Golf» e della 
Ford «Escort». Se in corso Mar
coni si penserà solo a strumen
talizzare la crisi per affossare il 
contratto dei metalmeccanici 
ed i dirigenti non faranno un 
salto di qualità, la crisi potrà di
ventare tutt'aitro che «congiun
turale». 

Donat Cattiti 

Brava a «mediare» 
omani riunione 

al Ministero 

Il ministro del Lavoro Carlo Donat Cattin (nella foto) ha in
tenzione di convocare la Rat e i sindacati per giovedì prossi
mo. Il ministro ha intenzione di esaminare la situazione 
creatasi dopo la decisione della casa automobilistica di av
viare in cassa integrazione 35mila dipendenti. Tutto questo 
il ministro lo ha detto ad un'agenzia di stampa, l'Ansa 11 mi
nistro ha anche aggiunto che -sta cercando di mettersi in 
contatto con i dirigenti sindacali- e di aver già «parlato con 
l'amministratore delegato della Rat», anche se-ha aggiunto 
l'anziano ministro democristiano - per ora «non mole entra
re nel merito del provvedimento visto che mancano ancora 
molti «elementi per capire la situazione». 

•La decisione della Fiat è 
molto grave e davvero trop
po pesante il prezzo che so
no costretti a pagare oggi i 
35mila lavoraton e domani 
può darsi anche altre mi
gliaia di lavoratori dell'indot
to Rat». Comincia cosi una 

Ciannotti(Pci): 
il banco di prova 
ora è 
il contratto 

dichiarazione di Vasco Giannotti, responsabile del Pei per 
l'industna. «È grave anche il fatto - prosegue la nota - che la 
cassa integrazione venga proposta al di fuori di ogni serie ri
pensamento di strategie industnali e di organizzazione del 
lavoro. Ci sono difficoltà nel mercato, è vero. Ma la crisi era 
prevedibile e prevista. Dieci anni di potere assoluto di Romiti 
e di marginalizzazione del sindacato non sono valsi a realiz
zare una seria diversificazione produttiva». E ora che acca
de? Vasco Giannotti invita il gruppo -a trarre un bilancio cri
tico di questi ultimi dieci anni» e aggiunge: -II primo vero 
banco di prova è l'atteggiamento che la Rat terrà sul con
tratto dei metalmeccanici. Regole e diritti nuovi, cosi come 
previsto dal contratto sono intatti la prima condizione per 
pone su basi concrete elementi di una nuova democrazia 
industriale che riconosca appunto quegli spazi e quei poteri 
nuovi di partecipazione indispensabili nell'impresa moder
na». 

Cofferati (Cgil): 
«Le aziende non 
si illudano di 
indebolirci» 

CisleUil 
Perché la crisi 
la deve 
pagare lo Stato? 

•Le richieste di cassa inte
grazione che sono arrivate 
oggi da parte di fiat ed Eni-
mont (in pratica, le due 
maggiori imprese nazionali) 
confermano lo stato di diffi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ colta di una parte consisten-
*"m^mmmm~mmmmÈ••"••"•"•* te dell'apparato produttivo 
nazionale». Lo afferma il segretario confederale della Cgil 
Sergio Cofferati, aggiungendo che «le difficoltà congiunturali 
dovute alla crisi del Golfo si sommano a una debolezza 
strutturale della nostre industria». Per questo, secondo il sin
dacalista è necessario che «nei confronti aperti tra sindacato 
e aziende si tengano rigorosamente separati questi due 
aspetti; nelle imprese non deve prevalere l'idea di poter uti
lizzare strumentalmente la congiuntura attuale per indeboli
re il sindacato, né tantomeno per condizionare le scadenze 
contrattuali ancora aperte». 

«È sorprendente che alle pri
me difficoltà di mercato, per 
altro non ancora accertate, 
la Fiat ricorra alla cassa inte
grazione e cioè alle casse 
dello Stato per evitare qual
siasi rischio di perdita di prò-

™•"•"m m m m m^m m m m^•"" fitti». È questo il commento 
del segretario generale aggiunto della Cisl, Sergio D'Antoni. 
Analogo il tenore del commento della Uil, affidato al segre
tario Silvano Veronese. Senza giungere ad «un'eccessiva 
drammatizzazione», Veronese ha definito >un brutto segnale 
per la npresa dell'attività lavorativa» la decisione della Rat 
(e anche quella dell'Enimont). «La Fiat - ha osservato il sin
dacalista - fa ricadere sui lavoratori difficoltà transitorie del
l'azienda, soprattutto quando si ha alle spalle un periodo di 
grossi risultati». 

Secondo il sindaco di Tori
no, Valerio Zanone. «parti
colare attenzione dovrà es
sere dedicata all'indotto del
le imprese minori, che ri
schiano di ricevere più dura-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mente l'urto della congiun-
™ " ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ tura negativa». Zanone però 
ha aggiunto che il sistema produttivo torinese, grazie all'in
novazione introdotta, ha le «capacità sufficienti per reagire 
alla congiuntura e sostenere il livello complessivo dell'occu
pazione». 

Il ministro del commercio 
con l'Estero, Renato Ruggie
ro, appena rientrato dalle 
vacanze estive, riprenderà 
nei prossimi giorni l'esame 
del dossier sulle «auto giap
ponesi», l'analisi cioè dei fe
nomeni collegati all'impor

tazione di vetture del Sol Levante. La trattativa tra l'Italia (e 
l'Europa) per egolamentare l'import nel vecchio continente 
di auto «gialle» (come le chiamano gli esperti) «non sarà 
certo facile - spiega Ruggiero - visto anche la caduta della 
domanda sul mercato auropeo. Per questo prima dovremo 
esaminare I risultati degli incontri infoprmali svoltisi tra I fun
zionari Cee e le autorità di Tokio». 

Il sindaco 
di Torino: 
«Attenzione 
all'indotto» 

Ruggiero studia 
il dossier 
sulle auto 
giapponesi 

FRANCO BRIZZO 

FILLEACGIL FILCACISL FeNEALUIL 
Regionali Sicilia e Palermo 

30 agosto 1989 - 30 agosto 1990 
PER NON DIMENTICARE 

stadio di Palermo 
5 morti sul lavoro 

Manifestazione dei lavoratori edili 
per la sicurezza e i diritti 

Giovedì 30 agosto ore 9,30 - Palermo 

Sala stampa Stadio della Favorita 

IHilUllillilIIIilil l'Unità 
Mercoledì 
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